
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 PARTE SPECIALE F   

REATI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE 

DELL'ORDINE DEMOCRATICO 

  



 

I REATI CON FINALITÀ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE 

DELL'ORDINE DEMOCRATICO 

1. I reati con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 
democratico richiamati dall’articolo 25-quater del d.lgs. 231/2001 

L’articolo 25-quater del d.lgs 231/2001 non richiama specificatamente una serie di 
reati, bensì fa un generico riferimento ai “Delitti con finalità di terrorismo o di 
eversione dell’ordine democratico” previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, 
nonché all’articolo 2 della Convenzione Internazionale del terrorismo fatta a New 
York il 9 dicembre 1999. 

Di seguito le norme del codice penale rilevanti ai sensi dell’art. 25-quater D.Lgs. 
231/01: 

Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell'ordine 
democratico (Art. 270 bis c.p.) 

Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia associazioni che si 
propongono il compimento di atti di violenza con finalità di terrorismo o di eversione 
dell'ordine democratico è punito con la reclusione da sette a quindici anni. 

Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da cinque a dieci 
anni. 

Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche quando gli atti di 
violenza sono rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo 
internazionale. 

Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose che 
servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono il 
prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. 

Assistenza agli associati (Art. 270 ter c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato o di favoreggiamento, dà rifugio o 
fornisce vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di comunicazione a taluna 
delle persone che partecipano alle associazioni indicate negli articoli 270 e 270 bis 
è punito con la reclusione fino a quattro anni. 

La pena è aumentata se l’assistenza è prestata continuativamente.  

Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto. 

Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (Art. 270 quater c.p.) 

Chiunque, al di fuori dei casi di cui all’articolo 270 bis, arruola una o più persone per 
il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, 



 

con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un’istituzione o un 
organismo internazionale, è punito con la reclusione da sette a quindici anni. 

Fuori dai casi di cui all’art. 270 bis, e salvo il caso di addestramento, la persona 
arruolata è punita con la pena della reclusione da cinque a otto anni. 

Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (Art. 270 
quinquies c.p.) 

Chiunque, al di fuori dei casi di cui all’articolo 270 bis, addestra o comunque fornisce 
istruzioni sulla preparazione o sull’uso di materiali esplosivi, di armi da fuoco o di altre 
armi, di sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché di ogni 
altra tecnica o metodo per il compimento di atti di violenza ovvero di sabotaggio 
di servizi pubblici essenziali, con finalità di terrorismo, anche se rivolti contro uno 
Stato estero, un’istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione 
da cinque a dieci anni. 

La stessa pena si applica nei confronti della persona addestrata, nonché della 
persona che avendo acquisito, anche autonomamente, le istruzioni per il 
compimento degli atti di cui al primo periodo, pone in essere comportamenti 
univocamente finalizzati alla commissione delle condotte di cui all’art. 270 sexies. 

Le pene previste dal presente articolo sono aumentate se il fatto di chi addestra o 
istruisce è commesso attraverso strumenti informatici o telematici. 

Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (Art. 270 quinquies.1 c.p.)  

Chiunque, al di fuori dei casi di cui agli articoli 270 bis e 270 quater.1, raccoglie, 
eroga o mette a disposizione beni o denaro, in qualunque modo realizzati, destinati 
a essere in tutto o in parte utilizzati per il compimento delle condotte con finalità di 
terrorismo di cui all’articolo 270 sexies è punito con la reclusione da sette a quindici 
anni, indipendentemente dall’effettivo utilizzo dei fondi per la commissione delle 
citate condotte.   

Chiunque deposita o custodisce i beni o il denaro indicati al primo comma è punito 
con la reclusione da cinque a dieci anni.   

Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (Art. 270 quinquies.2 c.p.)  

Chiunque sottrae, distrugge, disperde, sopprime o deteriora beni o denaro, 
sottoposti a sequestro per prevenire il finanziamento delle condotte con finalità di 
terrorismo di cui all’articolo 270 sexies, è punito con la reclusione da due a sei anni 
e con la multa da euro 3.000 a euro 15.000. 

Detenzione di materiale con finalità di terrorismo (Art. 270 quinquies.3 c.p.)1  

 
1 Fattispecie introdotta dal D.L. n. 48 del 2025 convertito in L. n. 80 del 2025 



 

Chiunque, fuori dei casi di cui agli articoli 270 bis e 270 quinquies, consapevolmente 
si procura o detiene materiale contenente istruzioni sulla preparazione o sull'uso di 
congegni bellici micidiali di cui all'articolo 1, primo comma, della legge 18 aprile 
1975, n. 110, di armi da fuoco o di altre armi o di sostanze chimiche o batteriologiche 
nocive o pericolose, nonché su ogni altra tecnica o metodo per il compimento di 
atti di violenza ovvero di sabotaggio di servizi pubblici essenziali, con finalità di 
terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero, un'istituzione o un organismo 
internazionale, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

Condotte con finalità di terrorismo (Art. 270 sexies c.p.) 

Sono considerate con finalità di terrorismo le condotte che, per la loro natura o 
contesto, possono arrecare grave danno ad un Paese o ad un’organizzazione 
internazionale e sono compiute allo scopo di intimidire la popolazione o costringere 
i poteri pubblici o un’organizzazione internazionale a compiere o astenersi dal 
compiere un qualsiasi atto o destabilizzare o distruggere le strutture politiche 
fondamentali, costituzionali, economiche e sociali di un Paese o di 
un’organizzazione internazionale, nonché le altre condotte definite terroristiche o 
commesse con finalità di terrorismo da convenzioni o altre norme di diritto 
internazionale vincolanti per l’Italia. 

Attentato per finalità terroristiche o di eversione (Art. 280 c.p.) 

Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, attenta 
alla vita od alla incolumità di una persona, è punito, nel primo caso, con la 
reclusione non inferiore ad anni venti e, nel secondo caso, con la reclusione non 
inferiore ad anni sei.  

Se dall’attentato alla incolumità di una persona deriva una lesione gravissima, si 
applica la pena della reclusione non inferiore ad anni diciotto; se ne deriva una 
lesione grave, si applica la pena della reclusione non inferiore ad anni dodici.  

Se i fatti previsti nei commi precedenti sono rivolti contro persone che esercitano 
funzioni giudiziarie o penitenziarie ovvero di sicurezza pubblica nell’esercizio o a 
causa delle loro funzioni, le pene sono aumentate di un terzo. 

Se dai fatti di cui ai commi precedenti deriva la morte della persona si applicano, 
nel caso di attentato alla vita, l’ergastolo e, nel caso di attentato alla incolumità, la 
reclusione di anni trenta.  

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, 
concorrenti con le aggravanti di cui al secondo e al quarto comma, non possono 
essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si 
operano sulla quantità di pena risultante dall’aumento conseguente alle predette 
aggravanti. 



 

Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (Art. 280 bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque per finalità di terrorismo 
compie qualsiasi atto diretto a danneggiare cose mobili o immobili altrui, mediante 
l’uso di dispositivi esplosivi o comunque micidiali, è punito con la reclusione da due 
a cinque anni.  

Ai fini del presente articolo, per dispositivi esplosivi o comunque micidiali si 
intendono le armi e le materie ad esse assimilate indicate nell’articolo 585 e idonee 
a causare importanti danni materiali.  

Se il fatto è diretto contro la sede della Presidenza della Repubblica, delle 
Assemblee legislative, della Corte costituzionale, di organi del Governo o 
comunque di organi previsti dalla Costituzione o da leggi costituzionali, la pena è 
aumentata fino alla metà.  

Se dal fatto deriva pericolo per l’incolumità pubblica ovvero un grave danno per 
l’economia nazionale, si applica la reclusione da cinque a dieci anni.  

Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, 
concorrenti con le aggravanti di cui al terzo e al quarto comma, non possono essere 
ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano 
sulla quantità di pena risultante dall’aumento conseguente alle predette 
aggravanti. 

Atti di terrorismo nucleare (Art. 280 ter c.p.)  

È punito con la reclusione non inferiore ad anni quindici chiunque, con le finalità di 
terrorismo di cui all’articolo 270 sexies:  

1. procura a sé o ad altri materia radioattiva;  
2. crea un ordigno nucleare o ne viene altrimenti in possesso.  

È punito con la reclusione non inferiore ad anni venti chiunque, con le finalità di 
terrorismo di cui all’articolo 270 sexies: 

1. utilizza materia radioattiva o un ordigno nucleare;  
2. utilizza o danneggia un impianto nucleare in modo tale da rilasciare o con il 

concreto pericolo che rilasci materia radioattiva.  

Le pene di cui al primo e al secondo comma si applicano altresì quando la 
condotta ivi descritta abbia ad oggetto materiali o aggressivi chimici o 
batteriologici. 

Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (Art. 289 bis c.p.) 

Chiunque, per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico sequestra 
una persona è punito con la reclusione da venticinque a trenta anni. 



 

Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non voluta dal 
reo, della persona sequestrata, il colpevole è punito con la reclusione di anni trenta.  

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena dell’ergastolo. 

Il concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo che il soggetto 
passivo riacquisti la libertà è punito con la reclusione da due a otto anni; se il 
soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la liberazione, la pena 
è della reclusione da otto a diciotto anni.  

Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal secondo 
comma è sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; alla pena prevista dal 
terzo comma è sostituita la reclusione da ventiquattro a trenta anni. Se concorrono 
più circostanze attenuanti, la pena da applicare per effetto delle diminuzioni non 
può essere inferiore a dieci anni, nell’ipotesi prevista dal secondo comma, ed a 
quindici anni, nell’ipotesi prevista dal terzo comma. 

Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (Art. 
302 c.p.) 

Chiunque istiga taluno a commettere uno dei delitti, non colposi, preveduti dai capi 
primo e secondo di questo titolo, per i quali la legge stabilisce l’ergastolo o la 
reclusione, è punito, se l’istigazione non è accolta, ovvero se l’istigazione è accolta 
ma il delitto non è commesso, con la reclusione da uno a otto anni. La pena è 
aumentata se il fatto è commesso attraverso strumenti informatici o telematici.  

Tuttavia, la pena da applicare è sempre inferiore alla metà della pena stabilita per 
il delitto al quale si riferisce l’istigazione. 

Misure urgenti per la tutela dell’ordine democratico e della sicurezza pubblica (Art. 
1 D.L. 15 dicembre 1979, n. 625, conv. con mod. nella Legge 6 febbraio 1980, n. 15) 

 
Di seguito quanto riportato dall’ art. 2 della Convenzione Internazionale: 
1. Commette reato ai sensi della presente Convenzione ogni persona che, con 
qualsiasi mezzo, direttamente o indirettamente, illecitamente e deliberatamente 
fornisce o raccoglie fondi nell’intento di vederli utilizzati, o sapendo che saranno 
utilizzati, in tutto o in parte, al fine di commettere: 
a) un atto che costituisce reato ai sensi e secondo la definizione di uno dei trattati 
enumerati nell’allegato; 
b) ogni altro atto destinato ad uccidere o a ferire gravemente un civile o ogni altra 
persona che non partecipa direttamente alle ostilità in una situazione di conflitto 
armato quando, per sua natura o contesto, tale atto sia finalizzato ad intimidire una 
popolazione o a costringere un governo o un’organizzazione internazionale a 
compiere o ad astenersi dal compiere, un atto qualsiasi. 



 

2. <omissis> 
3. Affinché un atto costituisca reato ai sensi del paragrafo 1, non occorre che i fondi 
siano stati effettivamente utilizzati per commettere un reato di cui ai commi a) o b) 
del paragrafo 1 del presente articolo. 
4. Commette altresì reato chiunque tenti di commettere reato ai sensi del paragrafo 
1 del presente articolo. 
5.<omissis> 
I trattati richiamati dall’articolo sono numerosi e fanno riferimento a diverse 
convenzioni internazionali aventi l’obiettivo di reprimere gli atti di terrorismo. (A titolo 
esemplificativo si riportano: Protocollo per la repressione di atti illeciti diretti contro 
la sicurezza delle installazioni fisse sulla piattaforma continentale - Roma, 10 marzo 
1988, Convenzione internazionale per la repressione degli attentati terroristici con 
esplosivo, adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 15 dicembre 1997, 
ecc.). 
 
 

2. Le attività individuate come potenzialmente sensibili ai fini del 
d.lgs. 231/2001 con riferimento ai reati con finalità di terrorismo o 
di eversione dell’ordine democratico 

L’analisi dei processi aziendali ha consentito di individuare le attività nel cui ambito 
potrebbero astrattamente esser realizzate le fattispecie di reato richiamate dall’art. 
25 quater del d.lgs. 231/2001 (Reati Finanziamento al terrorismo). 

Di seguito sono elencate le cosiddette attività sensibili o a rischio identificate con 
riferimento ai reati societari: 

� Utilizzo improprio dei locali di proprietà della Banca, in particolare di quelli non 
strumentali ceduti in locazione - Processo di Organizzazione (Logistica ed 
economato); 

�   Svolgimento di operatività finanziaria con nominativi inseriti nelle liste 
"nominativi sospetti" – Processo di Servizi bancari tipici e Incassi e Pagamenti; 

� Esecuzione di operazioni "estero" che favoriscono un soggetto sospettato di 
finanziamento al terrorismo omettendo i controlli previsti o identificando in 
modo non corretto un cliente allo scopo di non far emergere la sua 
operatività – Estero; 

� Elargizione o raccolta di fondi a soggetti con potenziali legami con il terrorismo 
- Processo di relazioni esterne. 

 
 
 
 
 



 

3. Il sistema dei controlli e i presidi a mitigazione dei rischi reato 
Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati i sistemi dei 
controlli e i presidi in essere a mitigazione dei rischi reato in riferimento ai reati con 
finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico: 
 

� La Banca garantisce la conformità dell’operatività alle disposizioni vigenti in 
materia di antiterrorismo/antiriciclaggio, avvalendosi di specifici applicativi 
in grado di consultare le basi dati dei nominativi sospetti di finanziamento al 
terrorismo. 

� Gli uffici preposti, in conformità alle vigenti prescrizioni di legge ed al ruolo 
rivestito nei rapporti con i fornitori e/o clienti, approntano e consultano le 
liste antiterrorismo predisposte dagli organismi ufficiali.  

� Controlli automatici sui nominativi sospetti di terrorismo e Paesi con cui è 
vietato dalla normativa operare (Black List). 

� La Banca vieta di concludere operazioni ovvero aprire nuovi rapporti a 
favore di soggetti - persone fisiche o persone giuridiche - i cui nominativi 
siano contenuti nelle Liste antiterrorismo. 

� Presenza di presidi informatici (blocchi ed alert) previsti per evitare 
l’operatività con soggetti a rischio (iscritti nelle black list – alimentate 
dall’outsourcer informatico, ovvero da info provider). 

 

4. Reati in materia di violazione di misure restrittive dell’Unione Europea 
(art. 25 octies 2 d.lgs. 231/01) 

A seguito dell’entrata in vigore, lo scorso 24 gennaio, del d.lgs 211/2025 di 
recepimento della Direttiva (UE) 2024/1226 relativa alla definizione dei reati e 
delle sanzioni per la violazione delle misure restrittive dell'Unione, sono stati 
introdotti all’interno del catalogo dei reati presupposto 231 le seguenti nuove 
fattispecie di reato:  

Art. 275-bis (Violazione delle misure restrittive  dell'Unione europea). 
 E' punito con la reclusione da due a sei anni e con la  multa da euro 25.000 
a euro 250.000 chiunque,  in  violazione  di  un divieto, di un obbligo o di una 
restrizione  imposti  da  una  misura restrittiva dell'Unione europea o da 
disposizioni di legge  nazionale  
che attuano una misura restrittiva dell'Unione europea:  
      a) mette direttamente o indirettamente a disposizione di una persona, 
entità, organismo o gruppo designati, o stanzia a vantaggio dei medesimi 
fondi o risorse economiche;  
      b) omette di adottare misure di congelamento su fondi o risorse 
economiche appartenenti a una persona, a una entità, a un organismo o 
gruppo designati, o da questi posseduti, detenuti o controllati;  



 

      c)  conclude a   qualsiasi   titolo   operazioni   economiche, commerciali o 
finanziarie,  ivi   compresi   l'affidamento   o   la prosecuzione dell'esecuzione 
di contratti di appalto  pubblico  o  di concessione, con uno Stato terzo o con 
suoi organismi o  con  entità  
od organismi direttamente posseduti o controllati dal medesimo Stato terzo o 
dai suoi organismi;  
      d) importa, esporta, commercia, vende, acquista, trasferisce, fa transitare, 
trasporta beni, anche in  forma  intangibile,  ovvero presta servizi di 
intermediazione,  di  assistenza  tecnica  o  altri servizi concernenti i medesimi 
beni;  
      e) presta servizi di qualsiasi natura, ivi compresi  servizi finanziari, o svolge 
operazioni finanziarie.  
 La stessa pena di cui al primo comma, si applica a chiunque elude 
l'esecuzione di una misura restrittiva dell'Unione europea mediante:  
      a) l'utilizzo, il trasferimento a terzi o la cessione in altro modo di fondi o  di  
risorse  economiche  oggetto  di  congelamento direttamente o 
indirettamente posseduti, detenuti  o  controllati  da una persona, entità, 
organismo o gruppo designati;  
      b) la presentazione o l'utilizzo di dichiarazioni o documenti falsi o  attestanti  
cose  non  vere  allo   scopo   di   ostacolare l'identificazione del titolare 
effettivo  o  beneficiario  finale  di fondi o di risorse economiche da sottoporre 
a congelamento.  
    Quando, nei casi indicati dal primo comma e dal secondo comma, i fondi, 
le risorse economiche, i beni, i servizi, le operazioni o le attività hanno, al 
momento del fatto, un  valore  inferiore  a  euro 10.000, si applica soltanto la 
sanzione amministrativa del  pagamento di una somma di denaro da euro 
15.000 a euro 90.000. La disposizione di cui al periodo che precede non si 
applica nell'ipotesi di cui al primo comma, lettera d) se il fatto ha ad  oggetto  
prodotti  inclusi nell'elenco comune delle attrezzature militari dell'Unione 
europea  o prodotti a duplice uso di cui agli allegati I e  IV  del  regolamento  
(UE) 2021/821 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 maggio  
2021.  
Ai fini della determinazione del valore indicato al terzo comma, si tiene conto 
delle operazioni di minore importo quando  esecutive del medesimo disegno 
economico.  
Le disposizioni di cui ai commi che precedono si applicano anche nei casi di 
operazioni compiute senza la relativa autorizzazione, o con autorizzazione 
ottenuta fornendo dichiarazioni  o  documentazione false.  
 
    Art. 275-ter (Violazione di obblighi informativi imposti da una misura 
restrittiva dell'Unione  europea).  
 
E’ punito   con   la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da euro  
15.000  a  
euro  50.000  la  persona  designata  o  il   legale   rappresentante dell’entità 
od organismo  designati,  che,  in  violazione  di  uno specifico obbligo  
imposto  da  una  misura  restrittiva  dell'Unione europea o da una disposizione 



 

di legge nazionale che attua una misura restrittiva dell'Unione europea, 
omette di segnalare  alle  autorità amministrative competenti i fondi o le 
risorse economiche su cui, nel territorio dello Stato,  esercita  il  diritto  di  
proprietà  o  il controllo o di cui ha, nel territorio dello Stato, il possesso  o  la 
detenzione.  
La stessa pena di cui al primo comma si applica  a  chiunque,  in violazione 
dell'obbligo imposto da una misura restrittiva dell'Unione europea o da una 
disposizione di legge nazionale che attua una misura restrittiva dell'Unione 
europea, omette  di  fornire  alle  autorità amministrative competenti 
informazioni, di cui è  a  conoscenza  per ragione del proprio ufficio o della 
propria professione,  riguardanti fondi o risorse economiche presenti nel 
territorio  dello  Stato  che appartengono a persone, entità o organismi o 
gruppi designati o sono da questi possedute o detenute o controllate.  
Quando i fondi o le risorse economiche hanno,  al  momento  del fatto, un 
valore inferiore a 10.000  euro,  si  applica  soltanto  la sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma di denaro da  euro 5.000 a euro 45.000.  
Ai fini della determinazione del valore indicato al terzo comma, si tiene conto 
delle operazioni di minore importo  quando  esecutive del medesimo disegno 
economico.  
 
Art. 275-quater (Violazione delle condizioni dell’autorizzazione allo 
svolgimento di attività).   
Chiunque effettua operazioni  o presta servizi o  comunque  svolge  attività  in  
difformità  dagli obblighi prescritti nella  autorizzazione  rilasciata  dall’autorità 
competente, quando tale autorizzazione è prescritta  da  una  misura 
restrittiva dell'Unione europea, è punito con la reclusione da due a cinque 
anni e con la multa da euro 25.000 a euro 150.000.  
Quando le attività di cui al primo comma hanno  ad  oggetto fondi, beni, 
servizi che hanno,  al  momento  del  fatto,  un  valore inferiore  a  euro  10.000,   
si   applica   soltanto   la   sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma di denaro da euro 15.000  a  
euro 80.000. 
Ai fini della determinazione del  valore  indicato  al  secondo comma, si tiene 
conto  delle  operazioni  di  minore  importo  quando esecutive del medesimo 
disegno economico. 

Il sistema sanzionatorio ai fini della responsabilità amministrativa dell’ente, per le 
ipotesi di reato sopra riportate stabilisce che: 

a) per la violazione degli articoli 275-bis, primo,  secondo, e quinto comma, e 
275-quater, primo comma, del codice penale, nonché' dell'articolo 12, comma 
1-bis,  del  decreto  legislativo  25  luglio 1998, n. 286, la sanzione pecuniaria  
della  percentuale  dall'1  per cento al 5 per cento del fatturato globale  
dell'ente  nell'esercizio finanziario precedente quello in cui è stato commesso il 
reato o, se inferiore, nell'esercizio finanziario precedente l'applicazione della 
sanzione pecuniaria;  



 

 b) per la violazione dell'articolo 275-ter, primo e secondo comma, del codice 
penale, la sanzione pecuniaria  della  percentuale dallo 0,5 per cento all'1 per 
cento del fatturato  globale  dell'ente nell'esercizio finanziario precedente 
quello in cui è stato commesso il reato  o,  se  inferiore,  nell'esercizio  finanziario  
precedente l'applicazione della sanzione pecuniaria.  
     2. Quando non è possibile stabilire il fatturato globale annuo dell’ente, si 
applica all’ente,   rispettivamente,   la   sanzione pecuniaria da euro 3 milioni a 
euro 40 milioni in relazione ai  reati di cui di cui agli articoli 275-bis, primo, 
secondo, e quinto  comma, e 275-quater, primo comma del  codice  penale,  
e  al  reato  di  cui all'articolo 12, comma 1, aggravato ai sensi  del  comma  1-
bis,  del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e la  sanzione  pecuniaria  
da euro 1 milione sino a euro 8 milioni in relazione ai reati di cui all'articolo 275-
ter, primo e secondo comma, del Codice penale.  
      3. Nei casi di condanna per uno dei reati di cui  al  comma  1, lettere a) e 
b),  si  applicano  all'ente  le  sanzioni  interdittive previste dall'articolo 9, comma 
2 per una durata non inferiore a  due anni e non superiore a sei anni, se il reato 
è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a),  
e  per  una durata non inferiore a un anno e non superiore a tre anni se il reato 
è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b).  
      4. In caso di reiterazione degli illeciti di cui al comma 1, lettere a) e b), le 
sanzioni pecuniarie ivi previste sono  aumentate di un terzo.». 
 
 

5. Il sistema dei controlli e i presidi a mitigazione dei rischi reato in 
materia di violazione delle misure restrittive UE 
 

La Banca opera in linea con le best practices in materia di Trade Finance e di 
Bonifici. Tali Best practices forniscono indicazioni operative e metodologiche, 
promuovendo un approccio uniforme per la verifica delle operazioni con l’estero, 
nei pagamenti, negli incassi e nelle attività di Trade Finance e costituiscono un 
rafforzamento in termini di tutela.  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

6. Allegato – Matrice Processi – Reati 231  

 

 

 

REATI CON FINALITA' DI TERRORISMO

T
ut

ti 
i r

e
a

ti 
d

i c
u

i a
rt.

 2
5-

q
ua

te
r 

d
el

 D
.L

g
s.

 
2

31
/2

0
0

1 
(A

ss
o

ci
a

zi
o

ni
 

co
n

 fi
n

a
lit

à
 d

i t
e

rr
or

is
m

o 
a

nc
h

e 
in

te
rn

a
zi

o
n

al
e 

o 
di

 
e

ve
rs

io
ne

 d
e

ll’
or

d
in

e 
d

em
o

cr
a

tic
o,

 C
o

n
d

ot
te

 
co

n
 fi

n
a

lit
à

 d
i t

e
rr

or
is

m
o,

 
e

cc
..)

l

APERTURA CONTO CORRENTE
Attività legata alla lavorazione della richiesta di apertura di un conto corrente: identificazione 
del cliente, verifica della sussistenza dei requisiti legislativi e aziendali, inserimento dati in 
procedura, firma contratto e archiviazione.

X

EMISSIONE CERTIFICATO DI DEPOSITO
Attività di emissione di certificati di deposito, nominativi e al portatore.

X

COLLOCAMENTO POLIZZE
Processo di promozione e vendita di polizze assicurative rami vita e danni di terzi.

X
Processo finalizzato alla concessione dei fidi alla clientela, comprendente la fase di istruttoria 
e di delibera. X
Processo di gestione delle operazioni di movimentazione di denaro tramite disposizione di 
incassi o pagamenti per conto del cliente. X
Processi di trasferimento fondi tra clienti di banche diverse (bonifici) o della stessa banca 
(girofondi). 
I fondi possono avere come destinazione banche italiane o estere. Sono considerati tutti i 
canali dispositivi (sportello, corrispondenza, telefonico, telematico).

X

PAGAMENTI CREDITI DOCUMENTARI IMPO
Attività di ricezione, a fronte di crediti documentari disposti su altre banche dietro incarico di 
clientela importatrice, della documentazione dalla banca dell'esportatore, esame di conformità 
a quanto disposto nel credito documentario della stessa e successivo pagamento.

X

INCASSI CREDITI DOCUMENTARI EXPORT
Attività di ricezione, a fronte di crediti documentari aperti sulle casse della banca, dalla 
clientela esportatrice (con eventuale supporto consulenziale), esame e invio alla banca 
disponente il credito documentario della documentazione richiesta dallo stesso per il 
successivo pagamento.

X
Processo di gestione delle attività correlate al rilascio, attivazione, rendicontazione, rinnovo ed 
estinzione di carte di debito e/o carte prepagate a clienti. X
Espletamento accentrato delle risorse infrastrutturale e dei servizi generali di supporto per la 
rete e per le strutture aziendali. XGESTIONE RISORSE INFRASTRUTTURALI E SERVIZI GENERAL

                                                  Reati 231/2001

Tassonomia processi ABILAB

CONCESSIONE CREDITO

INCASSI E PAGAMENTI

GESTIONE BONIFICI

GESTIONE CARTE DI DEBITO E PREPAGATE


